La sincerità

Dire la verità o farsi furbi? «La verità vi farà liberi», dice il Vangelo. Eppure nella nostra civiltà, menzogna, adulazione, ipocrisia, calunnia, diffamazione sembrano diventate « armi » normali per sopravvivere. C'è chi falsifica la cartella delle tasse, chi nasconde i profitti, chi truffa sul peso, chi fa concorrenza sleale, chi inganna il marito o la moglie, chi testimonia il falso, chi prende la tensione d'invalidità e scoppia dì salute, chi pratica mille sotterfugi quotidiani... Davvero ci si può chiedere se la verità, oggi, sia ancora un valore e la sincerità una virtù. Capita di incontrare dei ragazzi (e anche dei non ragazzi/ che sono veri artisti della bugia.

È decisamente importante insegnare ai ragazzi il rispetto della verità. I bambini mescolano facilmente fantasia e realtà. Si diventa adulti quando il rapporto con la realtà diviene un rapporto di chiarezza e di coraggio. Il preadolescente ne ha un bisogno assoluto per conoscere se stesso e per raccogliere nel modo migliore la sfida dei rapporti umani.

Oltre alle tante fiabe «classiche» sull'argomento fa partire da quelle notissime di Esopo, come il pastore che gridava «Al lupo! » per divertimento o « La volpe e l'uva »), per una introduzione sull'argomento si possono usare anche quelle che seguono.
[image: image1.jpg]Intanto era intervenuto un altro uomo, dall’aria elegan-
te, con il giornale sotto il braccio. «C’era solo questo fur-
fantello che si aggirava tra i banchi. lo ero qui accanto per
i miei acquisti e posso testimoniare...».

Giorgio segui il discorsino dell’'uomo elegante, ben at-
tento pero a quello che la cuffia gli riferiva nell’orecchio.
Poi con tutta la sua forza si apri un varco tra la gente sem-
pre piu fitta, e arrivo vicino al vigile.

«E lui il ladro del portafoglio! », grid®, e indicava I'uomo
elegante.

«Non dire stupidaggini!», sbottd I'uomo che aveva su-
bito il furto, «€ mio cognato!».

«E lui! Ce I’ha dentro al giornale! ». E cosi dicendo, Gior-
gio sfilo il giornale dell’'uomo e lo fece cadere per terra.
Il portafoglio era proprio la. «Ooooh!», fece la gente indi-
gnata, mentre 'uomo elegante se la dava a gambe leva-
te, inseguito dal vigile e dal cognato furibondo.

«Grazie!», disse il ragazzino.

«Di niente », rispose Giorgio gonfiando il petto. Si senti-
va tanto Zorro, difensore dei piccoli e delle vedove.

Meglio cosi

Quando rientro a casa, Giorgio fu accolto dalla mam-
ma che lo aspettava.

«Lo sai che ora €? Avevamo stabilito che dovevi arriva-
re alle 6. Non voglio che tu vada a fare il bighellone in gi-
ro! Hai capito? Fila a lavarti, adesso! ».

La cuffia, sempre ben premuta sulle orecchie, pero, tra-
dusse:

«Ma guarda che bell’ometto che sei diventato. Sapessi
quanto ti voglio bene!».

«Anch’io Mammay», disse Giorgio e stampo un bel ba-
cione sulla guancia della madre, che, sorpresa della rispo-
sta, rimase a guardarlo con aria stupita.

Il giorno dopo, Giorgio porto il walkman a scuola. Ave-
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va una voglia matta di fare qualche esperimento con i suoi
compagni di classe e gli insegnanti. Ma dalla cuffia usci-
vano soltanto le voci degli U2. L’effetto magico era passa-
to. Li per li Giorgio provo un po’ di delusione. Ma poi pen-
so: «Meglio cosi!», e parti allegramente sui suoi pattini a
rotelle.

42. ERA PROPRIO UN FANFARONE

Beppone era un vecchio arrogante e sbruffone e nes-
suno lo sopportava. Un giorno di primavera irruppe sbrai-
tando nell’emporio del paese, vantando la propria intelli-
genza.

«Ammazzerd ogni dannato animale di quella dannata
montagna», sbotto. «Allora si che mi vorrete tutti pagare
da bere e mi batterete le mani sulla spalla e chiederete
la mia fotografia!».

«Ti sei per caso comprato un fucile nuovo?», chiese
qualcuno.

«Noo», rispose, «ho preso il mio coltello, un pezzo di
legno e mi sono fatto un piffero. Sissignore!».

Tutti quelli che si trovavano nel locale risero al pensie-
ro di Beppone che suonava il piffero agli animali selvatici
della montagna.

Ma egli si guardo attorno con aria di sfida.

«Quando io suono il piffero, posso imitare il verso di qua-
lunque animale, il cervo, il castoro, il procione...».

«... E il fanfarone...», disse qualcuno. E Beppone usci
offeso dal negozio e se ne andd camminando pesantemen-
te verso le Montagne Fumose con la sua provvista di cibo
e il suo piffero.

Beh, raccontano che dopo essersi addentrato parecchio
nella foresta di aceri, tird fuori il piffero e imito il verso del
cervo. Un piccolo cervo rosso udi il richiamo e usci dal fol-
to degli alberi. Con freddezza, Beppone carico il fucile e
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